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« Le nuove che ci giungono di Toscana ci an- 
nunziano esser grande agitazione in quel paese. La 
estradizione del Sig. Renzi profugo romano, che im- 
prudentemente a dir vero era ritornato in Toscana 
dopo aver ottenuto una prima volta il permesso di 
passare in Francia, sembra che sia stata general- 
mente disapprovata dalla popolazione la quale non 
ha potuto ben capire perchè, senza che fossero ac- 
caduti nuovi fatti, il Governo Toscano abbia credu- 
to esser obbligato .a dar nelle mani della polizia ro- 
mana durante l’inverno, lo stesso individuo di cui 
aveva rifiutata l’estradizione nella antecedente e- 
statc. 

» Il ministero a cui, per l’influenza dei nuovi mi- 
nistri, s’attribuisce questa risoluzione, non è soste- 
nuto come avrebbe bisogno dall’opinione pubblica : 
perlochè facilmente s’intende, come in un paese il 
cui reggimento paterno favorisce gli arbitrii, più 
che non curi consolidarsi con savi provvedimenti , 
bastino le più lievi cagioni a provocare disordini, 
la possibilità dei quali ci sembra assai dubbia. Per 
altro sarebbe volersi ingannare a credere, che se il 
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Governo Toscano trova qualche contrarietà, q 
siano sorte in un tratto senza antecedenti, e-; 
ragioni plausibili. ' 

» Il grave intoppo dei. governi còsi detti pa 
cioè dei governi nei quali le leggi non sono ti 
scrupolosamente osservate , e dove non sono 
norme che il beneplacito d’un principe o d’ui 
nistro, si è, Tesser obbligati a operai' bene e sei 
a non mai ingannarsi , a costo di svegliare i 
santemente negTanimi ire e malevolenze. On 
gni sbaglio, ogni errore ricade sopra coloro c 
sono chiamati col nome di legge vivente, fino 
per un lungo e continuo lavorio e senza fatti 
piti arriva il giorno in cui l’opinione pubbl 
trova allontanata da quei governi stessi, che \ 
davano nell’amore dei loro sudditi. 

» E tralasciando il lungo svolgimento di < 
principj, ci basta il poter assicurare che i sintc 
malcontento che si vanno manifestando in To 
hanno una origine più antica di quella che loi 
munemente s’attribuisce. 

» Le severità inesplicabili usate contro certi c 
della stampa molto stimati , i quali furono il 1 
glio di retroattive persecuzioni per scritti pubi 
con l’approvazione della censura; le spese imi 
fatte con l’idea di risanar le Maremme , spes 
hanno impoverito e indebitato lo Stato senz; 
abbian prodotto quei buopi effetti che se ne 
fatti sperare ; una inondazione dell’Arno attr 
generalmente a certi lavori idraulici eseguiti c 
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il parere dei più esperti nell’arte; certi trovati della 
Finanza da’quali è risultato il bisogno urgente di 
danaro ; la mancanza di prodotti industriali derivata 
dagli sforzi che il governo Ita continuamente fatti 
onde reprimere l’attività e. l’energia, per tema che 
quest’ energia e quest’attività divenissero instru- 
mento d’opposizione, e di resistenza; e per soprap- 
più la strana protezione accordala a’ministri del po- 
tere de’quali sempre furono dissimulati non solo, ma 
•anche .ricompensati i mancamenti; ecco le ragioni 
plausibili, non già un sol fatto, del malcontento cita 
si è manifestato in Toscana*, paese per cui gli stra- 
nieri provano tanta simpatia, e a cui han dato nome 
d 'oasi$. dell’Italia. 

» Per altro i timori concepiti a questo proposito 
ci sembrano assai esagerati : onde siamo d’avviso 
che non si debbano intendere a stretto rigor di pa- 
rola certe espressioni, le quali in popoli apparen- 
temente commossi e intimamente tranquilli, sono 
di rado indizio di buona volontà di fare. 

» Noi desideriamo ardentemente che i Toscani 
non vogliano risicare con movimenti inconsiderati 
lo stato in cui sono attualmente e che è in loro po- 
tere di render migliore, quando sappiano imporsi il 
dovere di non mai abbandonare la legalità. Un fatto 
accaduto di recente ci fa sperare che mentre si aster- 
ranno da tutto ciò che potrebbe aver l’aria di disor- 
dine c di violenza, sapranno usare dei mezzi legali 
che sono in loro potere per domandare al principe 
illuminato. che li governa quei miglioramenti ai quali 
hanno diritto. 
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» La Toscana è il solo Stato d’Italia ove i G 
non abbiano ancora potuto stabilirsi , lo che 
mente ha in gran parte contribuito a conserv 
stato di pace e tranquillità di cui gode da tanto 
il Granducato. Il carattere degli abitanti, alcu 
fiche abitudini del governo, l’influenza d’alcu 
mini eminenti allevati alla scuola di Leopol 
come pure certe speciali propensioni del Cler 
re che abbiano concorso a preservare la Tosca 
una tale invasione. Ma come tutti sanno, la Cc 
gazione non abbandona cosi facilmente i suo 
getti, e ai tentativi falliti sa aggiungere pii 
prove , e quando non possa direttamente , ten 
nirne a capo per via di procura. 

» Ciò accadeva poco tempo fa in Toscana, 
vinti da tanti replicati rifiuti, che nell’attuale 
delle cose, non sarebbero riusciti a farsi ricev 
quel paese, hanno tentato d’in tradurvi le Suo 
Sacro Cuore le quali sono per Essi, come tutti s 
un potente soccorso. Con tale scopo, tre Si 
straniere alla Toscana si riunirono a Pisa in c 
inverno-, e combinarono con Monsignor Della 
teria Vicario Generale (essendo l’Arcivescovo 
te ) quanto era d’uopo onde far venire da Roi 
certo numero di dette Suore del Sacro Cuor 
raccolto il danaro bisognevole, e fu comprat 
casa per il prezzo di scudi 42,000, circa 70,000 
chi. — Si era per così dire alla vigilia della le 
stallazione, quando nella sera del 24 febbra 
abitanti della città, riunitisi in gran numero 
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piazza della Cattedrale andarono innanzi alla casa di 
Monsignor Della Fanteria, contro la quale, gridando: 
Via i Gesuiti, Via le Suore del Sacro Cuore, scagliarono 
tal quantità di pietre sicché ne fu gravemente dan- 
neggiata. 

» Questa piccola sommossa, di cui pare che la po- 
lizia non abbia voluto far caso , ha cagionato un 
gran movimento nella città la quale per esser la sede 
della prima Università di Toscana raccoglie in se un 
gran numero di studenti molto avversi ai Gesuiti. 

» Immediatamente dopo tal fatto, molti Ecclesia- 
stici, Professori dell’Università, Cittadini rispettabili 
indirizzarono al Governatore di Pisa una protesta 
contro i progetti di Monsignor Della Fanteria. 

«Questa protesta presentata al Governatore di Pisa 
li 27 ha avuta l’universale approvazione-, 111 dei 
più ricchi e rispettabili Cittadini , 36 Professori 
dell’Università la sottoscrissero. — Questo scritto 
che merita l’approvazione d’ogn’uomo assennato 
raccomandiamo ai nostri lettori, i quali vedranno 
ciò che, uomini che amano la religione, e che de- 
siderano che il mondo faccia ritorno alla unità cat- 
tolica, pensano dei Gesuiti e delle Suore del Sacro 
Cuore. 

>» I Gesuiti sono fatalmente destinati a gettar la 
discordia per tutto ove tentino di stabilirsi. 

» Una prima pròva di resistenza legale in Italia 
dove sì frequenti furono disgraziatamente i tentativi 
di resistenza armata, merita una particolare atten- 
zione. 
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» Noi desideriamo che il buon Principe òhe regge 
i destini della Toscana voglia attentamente ponde- 
rare la lettera diretta al Governatore di Pisa, e che 
senza commenti poniamo sotto gli occhi dei nostri 
lettori. » 


ECCELLENZA 

« Uniformandosi i sottoscritti al disposto della 
» patria legge che vieta le suppliche collettive al R. 
» Trono fanno l’Eccellenza vostra interpetre presso 
» S. A. I.e.R. delle loro preghiere, onde alle Sorelle 
» del Sacro Ciior di Gesù sia rifiutato il permesso di 
» fondare in Pisa una casa di educazione per le fan- 
» ciulle. 

» Esiste già fra noi più d’un Monastero clic si pro- 
» pone questo'fino come oggetto principale del suo 
» istituto, nò sembra necessario chiamare dall’estero 
» nuove Monache educatrici quando quelle che ab- 
» biamo son più che sufficienti al bisogno-, e invece 
» d’introdurre nuovi stabilimenti religiosi a tal’uo- 
» po, meglio ò portare nei metodi educativi di quelli 
» che già esistono , le riforme che possono essere 
» domandate dalle esigenze dei tempi. Ma la Casa 
» che si vorrebbe fondare in Pisa è manifestamente 
» ordinata a divenire un centro di attività- gesuitica 
» in Toscana, e ciò per la stretta -dipendenza che le 
» Sorelle del Sacro Cuore hanno dalla Compagnia di 
» Gesù-, le quali portate dal loro stesso istituto a ri- 
» cevere la direzione dai Padri della Compagnia , 
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» qualunque siano le condizioni a cui si sottopon- 
» gono entrando in Toscana, infonderebbero neces- 
» sanamente uno spirito gesuitico nell’animo delle 
» educande, e pervia delle educande nelle famiglie, 

» e per via delle famiglie nella Società. Ora un con- 
» tro di Gesuitismo nella Società Toscana non può 
» esistere senza una guerra più o meno latente alle 
» nostre più vitali istituzioni, essendo la Compagnia 
» di Gesù a differenza d’ogni altra Corporazione Réli- 
» giosa, una forza sociale che per necessità organica 
» delle sue intenzioni dominatrici tende all’assorbi- 
» mento di tutti i poteri; quindi egualmente contra- 
» ria al Principe ed al. Clero se non riesce ad attrarli 
» nell’orbita dei suoi movimenti. Lochè spiega l’av- 
» versione d’ogni Società a riceverla e mantenerla 
» nel proprio seno, quasi un istinto di conservazione 
» le avverta la presenza di un principio distruggi- 
» toro della sua vita-. Nè la Toscana potrebbe subire 
» un’influenza gesuitica senza andare incontro essa 
» pure a quella lunga sequela di sventure che l’ac- 
» compagnarono in altri paesi; fra le quali non è 
» certamente rultimal’impcdimentoche essa oppone 
» a quel ritorno provvidenziale verso l’unità Catto- 
. » lica, che è il più gran fatto del nostro secolo', im- 
» perocché aspirando a fare del movimento religioso 
» un monopolio di setta, gli suscita contro tutti co- 
li loro che temono restaurato il regno del fanatismo 
» e dell’intolleranza. 

• » I rumori che turbarono la quiete della nostra 
» Città; l’agitazione sorda che da qualche giorno re- 
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» gna nell’opinione sull’incerta notizia che le Sorelle 
» del Sacro Cuore siano per stabilirsi fra noi , sono 
» indizj pur troppo valutabili dei maggiori disordini 
w che avremmo da temere se il fatto si verificasse. 

» Perlochè i sottoscritti si affidano nell’eminente 
» saviezza dell’ottimo Principe che ci governa , spe- 
» rando voglia salvare la Toscana dal flagello che la 
» minaccia, e serbarle intatta quella reputazione di 
» governo saggio e lontano da ogni esorbitanza che 
» fino dai tempi di Leopoldo I ci faceva additare con 
» invidia da tutte le nazioni. » 




Le cause che si assegnano dal giornalista fran- 
cese all’inconsueto eccitamento della Toscana non 
sono le sole. Un’altra causa, e la più vera di quel- 
l’eccitamento consiste nella sproporzione che è in 
Toscana fra lo stato dell’ opinione pubblica , e gli 
uomini che hanno in mano il supremo potere del 
governo. I fatti che il giornale dei Débats ricorda , 
non sono stati che occasioni onde il malcontento 
prodotto da questa discordanza più energicamente ' 
del solito si manifestasse. Non vi è forse provincia 
d’Italia dove l’opinione pubblica abbia fatto progressi 
come in Toscana; tanto che il forestiero venuto dai 
paesi liberi rimane maravigliato del linguaggio po- 
litico che vi si parla, e a stento si persuade di tro- 
varsi sotto un governo assoluto. Ma gli uomini che 
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dirigono la cosa pubblica sono eglino all’altezza del 
movimento intellettuale del loro paese? ne intendo- 
no l’indirizzo? ne conoscono le origini? La esperien- 
za giornaliera dimostra il contrario, e mancando alla 
Toscana la sola garanzia che rimanga ai popoli sot- 
toposti al potere assoluto, cioè una piena confidenza 
in coloro che consigliano il Monarca, è impossibile 
che sia quieta. L’agitazione sarà ora più ora meno 
minacciosa, ma non è da sperare che abbia termine, 
se non venga tolta la vera causa che la mantiene. 

Un certo fare democratico restò in Toscana anche 
dopo l’instaurazione del Principato, il quale ebbe ivi 
affatto popolane le origini ; onde gli atti del potere 
non erano riguardati con quella religiosa venerazio- 
ne che circondò la monarchia in paesi feudali : nè 
alla libertà che il Toscano si è sempre attribuita di 
parlare a diritto, e a rovescio del suo Governo si è 
mai osato por freno con leggi severe, sebbene se ne 
sia fatta occupazione soverchia di Bargelli , e di Spie. 
Ultima, e sola reliquia del costume repubblicano, 
questa libertà passava ai tempi presenti. Ma le chiac- 
chiere non possono ispirare grave apprensione ai go- 
vernanti , e solamente l’opposizione acquista impor- 
tanza quando si esprime in cittadine manifestazioni. 
Lo chè avveniva in Toscana dopo l’ultimo cambia- 
mento del ministero , e le ragioni se ne debbono at- 
tribuire non tanto a questo cambiamento, quanto a. 
una trasformazione operatasi nelle idee liberali. 

Fino a pochi anni fa il liberalismo in Toscana era 
rappresentato da due classi di uomini molto diffe- 
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renti tra loro ; dai Leopoldini, e dai Settarj Italiani. 1 
primi vedevano il non plus-ultra della civiltà To- 
scana nel pieno svolgimento delle istituzioni fondate 
da Leopoldo I, e nell’accettazione di s alcune altre 
che avevano portate i Francesi , c che nel 1814 fu- 
rono abbandonate. — Nemici nelle cose economiche 
d’ogni inceppamento della proprietà fondiaria, e del 
commercio, gelosi nelle cose ecclesiastiche dell’in- 
dipendenza del potere, regio, promotori della pub- 
blicità dei giudizj e della istruzione del popolo, non 
alieni da istituzioni politiche che moderassero la 
monarchia purchò venissero dal beneplacito del Mo- 
narca, consideravano come follia ogni tentativo di 
rivoluzione armata, 910 idee di Unione, e d’indi- 
pendenza Italiana stimavano sogni. Questi sogni al 
contrario costituivano la dottrina politica dei Setta- 
rj, i quali convinti che nessun cangiamento potesse 
tornar proficuo all’Italia se non consistesse nella di- 
struzione dei governi esistenti 0 spende vano la loro 
attività in cospirazioni tramate -per rovesciarli , o 
sbaragliati-dalie polizie, si limitavano a sterili que- 
rimonie , e a speranze smodate. 

Opposizione al Governo non poteva allora venire 
dai Leopoldini ;• poiché molti di essi, occupando le 
prime cariche amministrative , comunque potesse 
esservi fra loro conflitto di personali ambizioni , 
nelle massime fondamentali del reggimento erano 
d’accordo^ e neppure era temibile che l’opposizione 
venisse dai liberali della seconda classe, Carbonari 
nel 1821 , e membri dopo il 31 dèlia Giovine Italia , 
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riguardando essi con indifferenza qualunque atto 
governativo, coll’idea, che il Governo medesinio 
dovesse da un giorno all’altro radicalmente sparire; 
anzi ogni sbaglio amministrativo era per loro piut- 
tosto cosa da rallegrarsene clic da farne lamento 
come quello che irritando il popolo avrebbe accele- 
rata la rovina del Principato. 

Negli ultimi tempi nell’idea liberale Succedeva un 
notabile cambiamento. Un’insigne scrittore disse agli 
Italiani , che se volevano ottenere il risorgimento 
della patria loro , mutassero strada; essere una falsa 
dottrina quella che fin’allora gli aveva indotti a cer- 
care nelle cospirazioni rivoluzionarie il rimedio ai 
mali d’Italia ; la vera rivoluzione Italiana doversi 
compierò nell’opinione pubblica, la- quale una volta 
guadagnata ai sani principj forzerebbe irresistibil- 
mente i governi nazionali ad applicarli; e cominciato 
un moto liberale nei governi italiani la resistenza 
che ad esso opporrebbe lo straniero sarebbe vinta 
dalle loro armi; e così le battaglie combattute sui 
campi lombardi saranno il compimento esterno della 
rivoluzione già effettuata nell’Italia interiore. 

Questo linguaggio modificò grandemente le opi- 
nioni dei più sinceri, che ponendo tutte le loro spe- 
ranze nelle sole rivoluzioni armate, si erano quindi 
tenuti lontani da ogni partecipazione alla cosa pub- 
blica sia per impedire il male , sia per promuovere 
il bene. Persuasi che nessuno dei movimenti gover- 
nativi possa esser riguardato con indifferenza, e che 
all’avanzamento della Causa Italiana tanto può gio- 
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vare una buona legge quanto nuocergli una cattiva, 
si proponevano di esercitare un’ azione perfeziona- 
trice sul governo colla forza di opportune dimo- 
strazioni ; e per tal guisa cominciava a nascere una 
opposizione del tutto nuova in Toscana, alla quale 
non si mostrarono alieni molti fra gli stessi eredi della 
tradizione Leopoldina, che avevano rifuggito dalle 
mutazioni violente. Agli atti di quest’opposizione fu 
dato da alcuni , e dallo stesso giornale dei Débats il 
titolo di resistenza legale, ma a torto senza dubbio, 
ove per legalità s’intenda la stretta osservanza del 
diritto costituito. Imperocché nei paesi per lungo 
tempo regolati dal potere arbitrario pur troppo vi 
son leggi che resistono ad ogni libera manifestazio- 
ne dello spirito pubblico, come per esempio la legge 
che proibisce in Toscana le suppliche collettive, e 
sarebbe rinunziare ad ogni resistenza efficace, pren- 
dendo in questi paesi per norma di essa ciò che 
piacque all’arbitrio d’imporre. Piuttosto dobbiamo 
chiamarla resistenza morale, come quella che si vale 
dei soli mezzi che la legge morale non condanna. 

L’opinione liberale acquistava un carattere auto- 
revole in questa trasformazione, accostandosi a lei 
anche il Clero, molti membri del quale divenuti se- 
guaci delle dottrine Giobertianc sentivano di dover 
concorrere , in vantaggio della Religione stessa; alla 
riforma delle istituzioni del proprio paese, e all’in- 
dipendenza d’Italia. 

In tali disposizioni si trovava il liberalismo in To- 
scana, quando per la motte di Don Neri Corsini si 
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trattò di scegliere un nuovo ministro. Un fatto ac- 
caduto nella vacanza del ministero faceva concepire 
le più lusinghiere speranze. Una banda di Romagnoli 
dopo l’esito infelice della rivoluzione di Rimini en- 
trava in Toscana. Applicando a rigore il trattato di 
estradizione convenuto fra’due paesi, bisognava re- 
stituirli al Papa, o per meglio dire al carnefice ; ma 
il Granduca seguì gli impulsi del proprio cuore, e 
con un ripiego legale trovossi il modo di salvarli. 
E non solamente furono salvati, ma a spese dello 
Stato fatti tutti accompagnare fuori di Toscana. Que- 
sta aperta manifestazione in favore dei liberali fu ri- 
guardata come il programma del sistema, che il 
Governo Toscano si fosse proposto di seguitare : si 
aspettava la nomina di un ministro che ne fosse 
l’esecutore. Ma quale non fu la sorpresa di tutti 
quando si seppero assunti al ministero Toscano due 
uomini onestissimi invero , ma incapacissimi pur 
anco a dirigere lo Stato nelle difficili circostanze at- 
tuali ! Fin d’allora il liberalismo Toscano disposto 
per l'innanzi a prestare il proprio appoggio al Go- 
verno si sentì da esso diviso; fin d’allora cominciò 
quell’agitazione che riusciva alla petizione Pisana 
contro le dame del Sacro Cuore. I primi atti del mi- 
nistero Toscano furono tali quali si erano pur trop- 
po previsti; onde all’opinione liberale trasformata 
dalle cause che sopra accennammo parve esser giun- 
ta l’opportunità d’iniziare quella nuova forma di re- 
sistenza morale che meglio delle abortite sommosse 
avrebbe provveduto alla santa causa del progresso 
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Italiano; e così nacque la petizione Pisana, e 'ami- 
ci , e nemici conobbero l’importanza di questo atto 
di vita cittadina, l’esempio o più presto, o più tardi 
sarebbe stato fecondo , e si può bene affermare che 
senza la petizione Pisana non sarebbero nate dopo 
la morte di Gregorio XVI quelle dei Bolognesi, e 
degli altri popoli delle Romagne, che tanto contri- 
buirono a spingere il nuovo Pontefice nella via sa- 
lutare delle riforme. 

Da quel tempo in poi la politica del ministero To- 
scano fu quella di evita. re per quanto fosse possibile 
ogni occasione di nuovi rumori, cedendo di mano 
in mano alle più urgenti necessità senza verun con- 
cetto sull’avvenire. Sperò che la tempesta sarebbe 
stata passeggierà , e che i giorni del beatissimo 
sonno sarebbero ritornati per la Toscana. Ma gli av- 
venimenti succedevano agli avvenimenti ; l’opinióne 
liberale Toscana era scossa ora ckiH’insurrezione Po- 
lacca , ora dal libro di d’ Azeglio sui fatti della Ilo- 
magna, ora da articoli di giornali francesi, ora dalla 
dignitosa resistenza del Piemonte alle soverchierie 
doganali dell’Austria, ora dall’entusiasmo che su- 
scitava il nhovo Pontificato di Pio IX. E l’Austria 
incocciava d’ogni nuovo fremito di vita, e tormen- 
tava i nuovi ministri perchè con qualche esempio 
di severità tenessero i liberali a dovere-, ma i poveri 
ministri si trovavano fra Scilla*, e Cariddi non vo- 
lendo per un lato disgustare il temuto Tedesco, e non 
osando per l’altro affrontare la burrasca dell’opposi- . 
zione intestina. Perciò il sistema dei ripieghi, delle . 
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bugiole , delle minacele fatte ridendo , degli sfratti 
dati supplicando, delle contradizioni in somma d’o- 
gni genere, e delle mezze misure, era all’ordine del 
giorno. Dal che conseguiva un discredito del Go- 
verno quale non fu mai per l’addietro; e l’Austria 
tenevalo per liberale, e i liberali per Austriaco , e in 
verità non era ne l’uno, ne l’altro , o per meglio di- 
re era sì l’uno, che l’altro secondochè lo avesse con- 
sigliato paura, unica ispiratrice delle sue determi- 
nazioni. 

È da sperare che questo avvilimento non duri lun- 
gamente. I governi come gl’individui se vogliono 
essere rispettati devono avere un carattere. — Nes- 
sun’ altra dote, e sia pure la bontà del cuore, o l’in- 
gegno più pellegrino non bastano a conciliare la 
stima a chi le ha se il carattere manca. Ora sarebbe 

bene che anche il Governo Toscano si determinasse 

/ 

una volta a mostrar carattere. Ma perchè ciò avvenga 
non si può rimaner sospesi fra i due opposti princi- 
pj, che sono in lotta in Italia, T Austriaco, e l’Ita- 
liano. 

La politica austriaca è un sistema satanicg, è vero, 
ma stupendamente concatenato. Opporsi in Italia 
allo sviluppo del sentimento nazionale , soffocarlo 
se fosse possibile, tale è il gran fine dell’Austria. E 
poiché la nazionalità è un bisogno morale , nè si fa- 
rebbe sentire in un popolo , ove tutti fossero indiffe- 
renti alla cosa pubblica, la politica austriaca quanto 
si mostra favorevole a tutte le istituzioni che accre- 
scono la prosperità materiale, altrettanto è nemica 
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di quelle che danno slancio all’intelletto, ed al cuo- 
re. Non vuole che i sudditi si occupino dei fatti dello 
Stato, e aborre le discipline morali, e politiche, e 
rifugge da ogni manifestazione d’entusiasmo per le 
belle cose , e lascia solo al vizio pienissima libertà. 
Un governo che segua questa politica, deve essere 
necessariamente contrario ad ogni pubblicità. 

Questa pubblicità invece è quella che principal- 
mente sì* vuole da quanti hanno un concetto gene- 
rosamente italiano, perchè il risorgimento della na- 
zionalità in Italia è inseparabile dal progresso della 
civiltà; e il progresso della civiltà dall’accordo dei 
governi colla pubblica opinione. Il quale accordo 
non può esistere se non che dove all’opinione pub- 
blica sia dato di legalmente manifestarsi. Quanto ai 
modi di siffatta manifestazione si potranno avere 
massime differenti. — Ma basta amare la pubblicità 
per non esser coll’Austria. 

Il Governo Toscano adunque bisogna che si de- 
cida : o vuol seguire deliberatamente la politica au- 
striaca, ed è naturale che si dichiari nemico di tutte 
le dimostrazioni della pubblica opinione, o non vuol 
seguire quella nefanda politica, e deve non che ap- 
provarle, promuoverle. 

Ma è egli possibile nelle condizioni attuali della 
Toscana assumere il principio austriaco, e volerlo 
ad ogni costo praticamente applicato? La pubblicità 
ha giornaliero alimento in Toscana dalla lettura dei 
giornali francesi , dalle discussioni dei tribunali , 
dall’insegnamento filosofico, economico, e politico 
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delle Università. Bisognerebbe dunque proibire i 
giornali francesi , riporre i tribunali sulle antiche 
basi del sistema inquisitoriale, sopprimere le catte- 
dre di economia politica, di filosofia del diritto, di 
storia della filosofia, e così via discorrendo; i quali 
atti del potere assoluto richiedono così brutale ener- 
gia di cui nè gli attuali ministri, nè alcun altro uo- 
mo politico della Toscana è capace. Poi, si potrebbe 
forse eseguirli senza eccitare una reazione? E se la 
reazione cominciasse a prorompere in tumulti, do- 
v’è la forza per mantenere la quiete? In una parola 
per un sistema politico decisamente austriaco in 
Toscana , ci vogliono ministri austriaci , e austria- 
che baionette-, nè ciò è possibile nello stato attuale 
della politica europea, la quale non può permettere 
che l’Austria occupi un nuovo palmo di terra in 
Italia. 

Pensare adunque che il Governo Toscano sia per di- 
ventare energicamente e sistematicamente avverso 
all’opinione liberale, cornei’ Austria lo desidererebbe, 
è vera utopia* La scelta quindi sta fra il persìstere 
nel governare alla carlona, come si fa attualmente , 
o l’accettare un sistema di governo che rappresenti 
la pubblica opinione regolarmente manifestata : può 
rimanersi nella prima via 1 , ma a condizione di non 
riscuotere nessuna stima, di non ispirare confidenza 
a nessuno, di essere disprezzati al di dentro, e al di 
fuori, e di cadere al primo soffio di vento. 

Nè per entrare nella seconda il Governo Toscano 
ha bisogno di fare grandi cose. Che cosa ha fatto fi- 
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nora il Pontefice per riformare il sua Stato? Poco, o 
per meglio dir nulla. Il sistema della viziosa ammi- 
nistrazione che esisteva sotto Gregorio XVI è sem- 
pre in piedi. Ma Pio IX ha mostrato l’intenzione di 
soddisfare alle esigenze dell’opinione illuminata, ha 
mostrato di non temerla-, e ciò basta. Lo stesso av- 
verrebbe in Toscana, se un atto sincero del Governo 
dicesse ai Toscani : esponete i vostri desideij , e 
quelli che siano ragionevoli, saranno soddisfatti. 
Permesse sotto qualunque forma le petizioni, per- 
messa alla stampa la critica riverente dei vizii delle 
istituzioni, permesso che se ne propongano i rime- 
di : e soprattutto cessata l’indegna e ridicola perse- 
cuzione al movimento delle idee nazionali : ecco il 
rinnovamento della Toscana, e al disprezzo dell’au- 
torità succeduta la fiducia, e al torpore degl’ingegni 
il loro risvegliamento, e alla morte la vita. Che cosa 
potrebbe far l’Austria? Nulla, e poi nulla come ne 
abbiamo l’esempio negli Stati vicini del Papa. Voglia 
il Cielo, che chi regge i destini di una delle più belle 
parti d’Italia, senta quanto bene può fare, e lo fac- 
cia. 


JOURNAL DES DÉBATS 

DEL 51 AGOSTO 1846. 

« La nomina del Cardinal Gizzi, da poco tempo 
rivestito della carica di Segretario di Stato, e a cui 
concordemente in Italia si fa elogio pel doppio rap- 
porto della capacità, e del carattere, costituisce com- 
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pletamente il Governo Romano , e termina onore- 
volmente quella serie di provvedimenti preliminari, 
con cui Pio IX ha iniziato un pontificato , che fino 
dal primo giorno si è tanto splendidamente, e util- 
mente manifestato. Tutto concorre a far spera- 
re che a queste mosse , risponderà l’avvenire , e 
che l’Italia intera avrà da rallegrarsene grande- 
mente. 

» Noi abbiamo fatto conoscere l’effetto prodotto 
dall’amnistia promulgata dal Santo Padre. La gioja 
tanto viva, e tanto disinteressata di Roma, le mani- 
festazioni così strepitose che hanno avuto luogo in 
ciascuna città delle Legazioni debbono avere uni- 
versalmente provato che a malgrado certe sinistre 
predizioni, il nuovo Pontefice aveva con questo atto 
acquistato una grande forza di reggimento, e che 
obbedendo a’sentimenti di clemenza, e concedendo 
alla pubblica opinione cosa ardentemente per lungo 
tempo desiderata , aveva fatto opera eccellente , ed 
utile insieme. Tutti sanno in che trista condizione 
si fossero, son pochi mesi , le province soggette al 
Governo Pontificio. La regolare amministrazione 
impossibile, perchè disamorate e scontente le po- 
polazioni; l’azione del Governo stentata per diffici- 
li, ed inefficaci trovati ; le forze, e i mezzi dello Stato 
assorbiti in una lotta, che lungi dall’essere profitte- 
vole al Sovrano, ne rendeva ogni giorno più debole 
il reggimento , e non aventi altro resultato che la 
perpetuazione di abusi utili solo a pochi. Nonostante 
i mali che emergevano da questo stato di cose, ra- 
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ramente accadeva che se ne facesse pesare la re- 
sponsabilità sul Sovrano, il quale piuttosto di debo- 
lezza che di mala volontà era incolpato. Ma ai primi . 
atti del nuovo Pontefice Popinione pubblica lo ha 
salutato maestro, e ognuno sa che a Pio IX a lui 
solo, è d’uopo esser riconoscenti dell’amnistia. La 
soddisfazione universale frutto di questo provvedi- 
mento ha evidentemente dimostrato la eccellenza 
dell’intelletto del nuovo Pontctìce, il quale è ito di- 
ritto al suo scopo senza lasciarsi imporre da poco 
sinceri clamori. Il buon successo ha sorpassati i più 
favorevoli provvedimenti. Questi popoli tanto turbo- 
lenti, tanto diffìcili a governare, sono orai più tran- 
quilli , e i più affezionati al Sovrano. Roma e le 
Province si sono in un momento riunite in un sen- 
timento di riconoscenza, e tutte le nuove che giun- 
gono d’Italia, mostrano ir nuovo Papa vantaggiare 
ogni giorno per detti felici, e per risoluzioni piene 
di senno, in questa inconsueta popolarità. 

» Fra le cose che più hanno colpito i Romani è 
l’accoglienza benevola fatta dal Papa a molti amni- 
stiati. Le riflessioni si affollano alla mente in ve- 
dendo Pio IX accogliere con amore , uomini altra 
volta gettati nelle galere per ragioni politiche, e ac- 
coppiati coi ladri , e cogli assassini. — Noi teme- 
remmo d’indebolire l’insegnamento che emerge da 
una tale condotta , se volessimo rilevarne tutte le 
conseguenze. In questo modo il Santo Padre mette 
in pratica personalmente la carità, e l’oblìo del pas- 
sato. Giova sperare che allorquando l’amnistia do- 
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vrà porsi in esecuzione fungi da chi la concepiva 
vigilino all’esecuzione completa di questi provvedi- 
menti, gli stessi sentimenti evangelici; e noi sa- 
remmo profondamente addolorati, se l’ampio, e be- 
nefico intendimento del Sovrano fosse per minuziose 
ritrosìe dalle male disposizioni dei ministri del Go- 
verno ristretto. Che il Governo Pontificio debba pren- 
dere per l’avvenire tutte le precauzioni che può sug- 
gerire la prudenza poco vi vuole .a capirlo : ma noi 
pensiamo che le'intenzionidel Pontefice non saranno 
pienamente adempiute, ove l’amnistia non fàccia 
completa astrazione dagli avvenimenti che deve far 
dimenticare. 

» E quietando con ciò il tristo corruccio delle 
Province Pio IX si è aperta facile la via alle riforme 
più utili nella amministrazione, dei suoi Stati. E noi 
siamo certi che il suo pensiero si è volto fin dal 
principio ai miglioramenti che l’opinione pubblica 
domandava, e senza i quali non tarderebbero a sor- 
gere di nuovo difficili complicazioni. Un decreto re- 
lativo alle dogane mostra chiaramente che il Santo 
Padre concepisce di quanto momento siano le que- 
stioni economiche, e come sappia t rattarle con una 
liberalità degna della sua mente. 

» A tali quistioni sopra tutto dovrà Esso dedicarsi 
con tutta la forza del suo intelletto, e la perseveranza 
della sua volontà, e di cui abbiamo tante e cospicue 
prove. Introducendo l’ordine, e l’economia nella fi- 
nanza, sostituendo all’arbitraria autorità dei mini- 
stri del potere una legge benevola, ma ferma e ugua- 
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le per tutti, il nuovo Papa potrà scontentare taluno 
ma saranno ampiamente ricompensati i suoi sforzi 
dal benessere che diffonderà intorno a sè, e dall’af- 
fetto dei suoi soggetti, che ne faranno il reggimento 
più forte , e più durevole. Rendere meno costosa la 
esazione delle imposte ; scemare gli oneri dei con- 
tribuenti senza impoverirne gli scrigni dello Stato ; 
assicurare i capitali vivificatori dell’industria , vie- 
tando all’azione amministrativa d’intrudersi dove 
la legge, e i Tribunali soltanto devono intervenire : 
abolire le procure e i privilegj -, conservare alle pro- 
fessioni operose , rispettando sempre gl’ interessi 
della religione, il più gran numero possibile di cit- 
tadini ; diffondere in tutte le classi del popolo i be- 
nefizj di una educazione adequata a ciascuuo; per- 
mettere, e soccorrere alle opere che il progresso ed 
il tempo domandano-, aprire ai secolari una via per- 
chè possano far pervenire al Sovrano Pontefice in 
modo leale, e rispettoso l’esposizione dei loro desi- 
deri e dei loro bisogni; chiamarli a partecipare 
dentro giusta misura , alla amministrazione dello 
Stato, tali sono le riforme che il Governo Romano 
deve sottoporre a un profondo esame, e che si affi- 
dano alla sollecitudine , e alla sapienza di Pio IX e 
del Cardinal Gizzi. Amico dei miglioramenti gra- 
duali, e del progresso moderato, il nuovo Pontefice 
non solo convaliderà la sua personale autorità, e il 
suo temporale potere , ma ciò che più importa farà 
più forte questa Religione di cui è la face, e la guida, 
e contro cui non si sono sollevate gravi opposizioni , 
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e avversarj potenti, che quando i capi della Chiesa 
han potuto far credere, certamente a torto, voler essi 
il progresso regolare delle umane società interrom- 
pere. 

» Ma la prima condizione per cui il Governo Pon- 
tificio possa occuparsi con riuscita delle riforme e 
dei miglioramenti generalmente desiderati, si è che 
non debba avere alcun timore per la sua sicurezza , 
e che non sia costretto a volgere inquieto lo sguardo 
su queste province di cui è chiamato a creare il be- 
nessere. Molte cagioni hanno per lunghi anni man- 
tenuto fra il Governo Romano, e le popolazioni della 
Romagna una funesta antipatia. Una grande diver- 
sità d’interessi minaccia ancora segretamente la 
pace creata da Pio IX onde noi non sapremmo rac- 
comandare abbastanza la necessità di una assoluta 
fiducia, e di un ordine perfetto , senza di che non 
potrebbe effettuarsi cosa durevole. 

» E poiché la sapienza del nuovo Papa ha fatto in 
un tratto scomparire odii tanto feroci , e che pare- 
vano tanto durevoli, è d’uopo che il senno del paese 
sappia serbare questo stato di cose, e che gli uomi- 
ni saggi si diano animosamente a prevenire qualun- 
que ragione di turbolenza, a rintuzzare qualunque' 
tentativo di disordine, e a consolidare per ogni pos- 
sibile mauiera una pace accettata con grandi dimo- 
strazioni di gioja, ma che ha bisogno del suggello 
del tempo, perchè possa dirsi veramente salda. Opera 
sommamente difficile invero. Onde gli amici veri del 
paese dovranno con ogni possibile sforzo perseverare 
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a mantenere questa tranquillità, e questa fiducia 
che l’impazienza di alcuni , la rabbia -di altri, o gli 
estremi partiti forse anche riuniti nel loro comune 
interesse, minaccerebbero. E forse alle riforme che 
va meditando Pio IX noli si offre ostacolo più vero 
di questo. 

» Noi raccomandiamo agli abitanti delle Legazioni 
che riflettano a ciò seriamente. Quale effetto pro- 
durrebbe nell’animó del Sovrano Pontefice, in tutta 
Europa il più leggero tentativo di disordine ? Qual 
gioia sarebbe per il partito retrogrado , quale per 
coloro che vedono nelle Legazioni pacificate una 
preda sfuggita ? In Italia però tutto dipende dalla 
condotta del partito moderato. Questo partito, che 
tiene in sua mano l’avvenire della Penisola , e che 
invero si compone della pluralità della nazione, era 
finora rimasto da parte, e lasciava che le questioni 
si agitassero dagli esaltati, e dai retrogradi , partiti 
esili, per ambi i quali la nazione non aveva simpa- 
tia. Poco intraprenditore per natura questo partito 
non è venuto in scena che per forza delle circostan- 
ze e dopo disgraziate' prove venti volte rinnovate dai 
radicali in tempo poco opportuno. La gente assen- 
nata capì in fine essere, le promesse del partito ra- 
dicale, illusioni ; onde questo partito, a cui, la mag- 
gior parte dei Governi Italiani, vietando \ giornali 
stranieri moderati, avevano dato il monopolio delle 
nuove clandestine, perdè tutto il suo credito. Poco 
più tardi si vide chiaramente l’Europa, non essere 
come si andava ogni dì predicando , alla vigilia di 
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uno sconvolgimento, perocché bisognò convincersi 
l’ordine e la pace a ogni anno divenire più salde , 
ed esser follìa in un momento in cui i governi di 
Europa si partivano in assolutisti , e liberali mode- 
rati, domandare il miglioramento della, condizione 
d’Italia ad una opinione estrema contraria alle opi- 
nioni dominanti, e impotente a combatterle. 

» Queste idee adottate dai migliori si propagavano 
mercè l’injjuenza, e gli scritti degli uomini cospi- 
cui, di cui l’Italia serberà religiosa memoria. I quali 
•non ebbero solamente l’ardire di parlare diretta- 
mente ai Principi, ma mostrarono ancora un corag- 
gio assai più raro, e pericoloso,, quello di parlare la 
verità alle masse, e di sottoporsi a perdere il favor 
popolare, combattendo certe opinioni eccessive, e un 
falso liberalismo pernicioso alla patria. E non o- 
stante che movessero dai punti di vista più lontani, 
tutti li riuniva l’amore della patria, e la convinzione 
che bisognava assolutamente impedire ogni atto 
violento, e che l’educazione morale, e intellettuale 
del popolo era la pietra fondamentale delle riforme 
progressive che si dovevano pacatamente doman- 
dare. 

»Non staremo a dire i nomi di tutti quelli per cui si 
è operata questa trasformazione. È dovere degl’ita- 
liani di non dimenticare quei nomi , di continuare 
un’opera incominciata con tante fatiche. Si può ac- 
certare che il partito moderato non si è costituito 
in Italia che dopo l’avvenimentò di Pio IX. Innanzi, 
l’opinione era incerta , la dottrina troppo comoda 
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della disperazione , tratteneva ancora un gran nu- 
mero di persone, quando i provvedimenti adottati 
dal nuovo Pontefice sopraggiunsero a dar causa 
vinta a quelli che predicavano la legalità, e deside- 
ravano il progresso senza disordini, e senza commo- 
vimenti. Il buon successo delle petizioni moderate, 
e leali presentate al nuovo Pontefice dagli abitanti 
delle Legazioni , produsse effetti maravigliosi , poi- 
ché quelle popolazioni si gettarono con trasporto in 
questa nuova via. Adesso ci scrivono da ogni parte, 
i partiti estremi sono in rotta, e l’opinione moderata 
è padrona del campo. 

» Noi vediamo con somma soddisfazione questa 
conquista pacata della pace, e dei principj della vera 
libertà. Il soccorso morale delle nazioni illuminate 
non può mancare a coloro, che domandano in modo 
legale i miglioramenti , e che aspirano a riformare 
la loro patria senza turbolenze e senza disordini. 

» Un partito che si proponga di ottenere grandi 
riforme in modo legale, e senza che sia turbata la 
tranquillità pubblica, si pone a un’opera gloriosa, è 
vero, ma la più ardua, e più difficile che sia dato 
agli uomini di compiere. Dai progressi importanti 
che le opinioni moderate hanno fatto in Italia in cosi 
poco tempo , non consegue , che coloro i quali le 
professano abbian di già quanto fa di bisogno per 
ottenere il loro intento. Per compiere grandi fatti 
non serve a un partito qualunque esser numeroso ; 
bisogna che sia disciplinato. Ora , non ostante che 
al di là delle Alpi la pluralità stia per le idee mode- 
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rate, pure l’organizzazione manca, e senza di essa 
non vi può esser riuscita. Noi qui non intendiamo 
parlare di quella organizzazione delle Società Segre- 
te che si nasconde nei sotterranei, e si perde troppo 
spesso in un vano simbolismo ; ma di quella orga- 
nizzazione bensì confessata, e palese che appartiene 
a un partito potente che rispetta l’autorità, che opera 
perseverantemente, lealmente, e apertamente, per- 
chè confida nella purezza delle sue intenzioni, e nel 
proponimento di non mai uscire dalla legalità. La 
soddisfazione che si prova lasciando le vie tortuose 
delle congreghe per accamparsi sul terreno della re- 
sistenza legale, ove si deve combattere a faccia sco- 
perta, nobilita l’anima, e innalza il cuore. 

» Potrà in questo campo la lotta protrarsi lunga- 
mente, offrire le più singolari vicende, ma il fatto 
finale non potrà esser dubbio , se gli uomini che 
l’hanno iniziata siano ben persuasi dei loro doveri, se 
considerino la loro opera come un importantissimo 
affare il quale domanda tutte le loro cure , e a cui 
debbono all’occorrenza saper fare il sacrifizio dei 
loro interessi, e dei loro piaceri. Ad un partito con- 
siderabile non si può dare la parola d'ordine come 
a una Società Segreta : pur non ostante se dovessi- 
mo formulare agli uomini che hanno nelle loro ma- 
ni i destini d’Italia la loro condotta, diremmo queste 
parole : « Ciascuno faccia in ogni circostanza tutto il 
» bene che è in sua mano di fare, resistendo con tutti 
» quei mezzi regolari che saranno in suo potere al 
» male che si volesse operare. » 
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» Ci sarà detto senza fallo, ciò essere impresa dif- 
ficilissima, ina noi domandiamo se tale impresa sa- 
rebbe possibile senza immense fatiche e una impa- 
vida costanza. Si tratta nientemeno che di persua- 
dere ai Principi della Penisola , che diverrebbero 
molto più forti, sostenuti dall’opinione pubblica dal- 
l’amore, e dall’interesse, dei popoli : si tratta d’in- 
durre popolazioni numerose a sopportar con pazien- 
za, forse ancora per molti anni i mali che soffrono 
da tanto tempo, con la speranza di ottenere dal lento 
sviluppo del tempo quelle riforme che sono la loro 
aspirazione. Questo è il problema che fa d’uopo ri- 
solvere. Se noi avessimo cercato di mascherarne la 
difficoltà, non avremmo dato quella testimonianza 
dj stima, di cui sono meritevoli gli uomini che hanno, 
intrapreso a risolverlo. » 

Parigi 50 agosto 1846. 

La questione relativa alle condizioni attuali dello 
Stato Pontificio, è nella prima parte di questo arti- 
colo stupendamente trattata. E nella seconda pure 
vi sono ottime idee; se non che il prospetto dei par- 
titi politici attualmente esistenti in Italia, non è e- 
satto; e a renderlo tale non saranno forse disutili 
alcune avvertenze. 

Primieramente è da ritenere che il problema ita- 
liano nasce non da lotta d’idee, ma dall’impedimento 
che la FORZA FISICA DELL’AUSTRIA oppone allo. 
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svolgimento della nostra vita nazionale. Indifferenti 
politicamente in Italia sono moltissimi, ma convinti 
della giustizia del dominio straniero, e disposti a sa- 
. criticarsi per sostenerlo , nessuno. Possiamo adun- 
que affermare senza timore d’inganno che nell’idea 
nazionale sono uniti quanti amano la loro patria 
dalle Alpi fino all’Etna ; quindi il PARTITO NAZIO- 
NALE assorbisce tutti gli altri, e chiude in se stesso 
i germi dell’avvenire italiano. Le opinioni politiche 
più opposte intorno alla miglior forma del reggi- 
mento sociale, possono essere professate dagli uo- 
mini che lo compongono ; ma ciò non toglie che essi 
non abbiano una comune bandiera , quella dell’In- 
dipendenza Italiana. E nel giorno in cui questa ban- 
diera sventolasse , tutti si sacrificherebbero per la 
Santa Causa, qualunque fosse la mano che l’avesse 
inalzata. Mazzini la saluterebbe nelle mani di Carlo 
Alberto, o in quelle di un altro re che osasse cacciare 
il grido di Giulio li; « Fuori i Barbari. » Gioberti e 
Balbo la saluterebbero piantata sulle reggie dei no- 
stri principi da una sollevazione nazionale trion- 
fante. 

Importa moltissimo avvertire all’esistenza di que- 
sto voto concorde, onde la discrepanza sui mezzi non 
faccia credere ai nostri nemici perduto di mira lo 
scopo ; e tutti siano persuasi che ogni altra que- 
stione per noi Italiani è secondaria, rimpetto a quella 
suprema dell’indipendenza. 

Nello stato attuale delle cose italiane, quanti 
si gloriano d’appartenere al partito nazionale testé 
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rammentato, sono tutti d’accordo che l’Austria non 
si possa cacciare che colla violenza. E quest’accordo 
fa sì che non convenga ai partiti sccondarj nei quali 
si suddivide il partito nazionale -, la designazione . 
data loro dal giornalista francese , secondo il quale 
vi sarebbero in Italia due specie di liberali : gli uni 
convinti di non potere migliorare le condizioni della 
loro patria, che coll’uso della forza morale, ossia i 
moderati : gli altri, operatori di commozioni violen- 
te, ossia gli esaltati. Ma qual è il liberale italiano che 
creda di potere scacciar l’Austria coi libri e colle 
scuole infantili? Chi sarà così innocente da suppor- 
re che Sua Maestà l’Imperator d’Austria persuaso un 
bel giorno dell’ingiustizia di occupare il Regno Lom- 
bardo-Veneto , possa richiamare le sue truppe , e 
chieder perdono agl’italiani d’avercele tenute per 
tanto tempo? Se moderati si voglion chiamare il 
Gioberti, il Balbo, il D’ Azeglio, dobbiamo convenire 
che nessuno di loro lo è secondo il concetto del 
giornalista francese, poiché nessuno esclude l’idea 
della violenza italiana contro lo Straniero, nessuno 
è d’avviso che gli Italiani dalla sola educazione del 
popolo, e dall’azione lenta delle riforme, debbano 
aspettare la loro redenzione politica. 

Al risorgimento italiano , nell’opinione di tutti o 
più presto o più tardi il conflitto armato è inevi- 
tabile. 

La discrepanza delle opinioni nasce solamente in- 
torno all’attitudine da prendersi quanto ai governi 
nazionali. Il problema liberale nelle sue attinenze 
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con questi governi può essere così formulato. — Per 
giungere più facilmente a cacciare lo straniero d’Ita- 
lia, è meglio avvicinarsi ai governi nazionali per 
trarli con noi , o costringerli a collegarsi sempre più 
collo straniero , insorgendo contro di loro ? — 11 
vecchio liberalismo rivoluzionario risponde : — « I 
» governi italiani sono incorreggibili. Non è possi- 
» bile che giungano ad affrancarsi dall’influenza au- 
» striaca, e ad essere stromenti d’indipendenza al- 
» l’Italia. Dunque i Liberali devono più che possono 
» separarsi da loro, rinunziando a ogni partecipa- 
» zione nell’amministrazione della cosa pubblica, e 
» preparando per via di conventicole clandestine un’ 
» armata esplosione che gli distrugga. Qualunque 
» concessione fatta dai governi alle idee liberali è da 
» tenersi come pregiudicevole, poiché concilia loro 
» l’affetto, e rende più difficile l’opera del rovescia- 
» mento. » — Vi sono altri invece i quali oggi ri- 
spondono così : — « La transizione da un governo 
» cattivo a un governo buono è impossibile quando 
» si tratta di governo straniero; il quale per quanto 
» si proponga di esser meglio che può, ha un peccato 
» d’origine che non gli è concesso sanare, quello cioè 
» di essere straniero; e solo con un filantropico sui- 
» cidio potrebbe provvedere al bene del popolo che 
»> gli obbedisce. Ma non vi è governo nazionale che 
» non sia capace di trasformazione. Se esso è cattivo 
» ciò dipende, o perchè è in mano di cattivi uomi- 
» ni, o perchè obbedisce all’influenza di cattivi prin- 
» cipj. Ora posto che nel popolo governato vi siano 
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» quelli i quali conoscono il male , e ardentemente 
» desiderano il cambiamento, questo dipenderà so- 
» prattutto dall’ azione civile clje essi sapranno eser- 
» citare. Imjierocchè è nei decreti della provvidenza, 
» che la verità manifestata che sia, o più presto o 
» più tardi deve trionfare, e i migliori prevalere sui 
» perversi. Dunque invece di nascondersi nelle se- 
» greto 'conventicole , i liberali devono mostrarsi ; 
» inveco di dissimulare i loro lamenti , i loro desi- 
» derj, e le loro speranze devono farne aperta pro- 
» fessione; invece di aspettare il cambiamento da 
» un fatto esteriore , devono operarlo gravitando in- 
» cessantemente sulla pubblica opinione. » 

Questa seconda soluzione del problema , ha dato 
origine a quella nuova forma di liberalismo che ora 
comparisce sulla scena in Italia. Talché nel partito 
nazionale vi sono realmente due partiti secondarii , 
uno dei quali ha per divisa: - mostrarsi civilmente 
operando - e l’altro: - NASCONDERSI MACCHINAN- 
DO. - Ma agli uomini del primo partito converrà 
quel titolo di moderati che si dà loro dal giornalista 
francese? 

La moderazione è una virtù di cui nessun partito 
politico può assennatamente dichiararsi nemico. Ma 
l’idea d’un partito col titolo di moderato nacque in 
paesi ove già si eia effettuata una rivoluzione, quan- 
do gli- uomini portati da essa al potere sentirono il 
bisogno di fermarla entro certi confini, per cui ora 
Moderati , ora Conservatori si chiamarono. Desi- 
gnando pertanto -con questo titolo inuovi Liberali 
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Italiani potrebbe giustamente venir fatto di credere 
che essi invece d’essere una forza impellente siano 
un limite , e invece d’eccitare trattengano. Ora non 
solamente ciò non è ; ma sarebbe una disgrazia che 
fosse. Imperocché qual’è la forza veramente attiva 
che in Italia abbisogni d’essere contenuta? Quella 
dei governi? Niuno )o penserà, poiché anche gl’in- 
camminati nella via delle riforme peccano più nel 
poco che nel troppo'. Quella dei rivoluzionari? Nep- 
pure-, ed è pur tempo d’abbandonare le illusioni, e 
di parlare dell’Italia com’ò ; la quale troppo spesso 
fu rappresentata come un magazzino di polvere a 
cui la miccia rivoluzionaria potesse da un momento 
all’altro dar fuoco. Ma in verità i tentativi rivolu- 
zionari d'Italia dalla restaurazione in poi non deriva- 
rono mai da sovrabbondanza di vita attiva. Furono 
moti con lungo studio e traverso a infinite difficoltà 
preparati, e principalmente dopo il 1831 partirono 
sempre da esuli impazienti di ritorno, e illusi in- 
torno allo stato vero d’Italia. Piaga d’Italia non è 
un impeto immòderato d’azione; ma piuttosto l’in- 
differenza e l’inerzia. E all’inerzia soprattutto le co- 
spirazioni e le sètte dovevano una gran parte della 
loro fortuna, come quelle che davano alimento al- 
l’immaginazione senza costringere a fare. Che se una 
gTan parte dei nostri cospiratori volessero essere sin- 
ceri confesserebbero che entrarono nella congiura o 
per non saper dir di no a chi ne faceva loro propo- 
sta, o per appetito di cosa vietata, ’o per amor del 
mistero, o per ambizione; ma i più colla speranza 
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che il giorno dell’azione palese non sarebbe mai ve- 
nuto. Laonde il nuovo partito combattendo la teoria 
rivoluzionaria non lo fa perchè tema d’una forza 
immoderatamente operosa; ma perchè quella teoria 
dà un indirizzo vizioso alle menti, e paralizza l’ope- 
rosità possibile colla lusinga dell’impossibile, c ser- 
ve a trastullo pur troppo talvolta feroce di polizie. 
Peraltro la medicina che adopra non è altro che un 
eccitamento a fare tuttociò che le condizioni attuali 
d’Italia consentano. 

Un partito che si propone di provocare uno svol- 
gimento progressivo nei governi nazionali italiani , 
è costretto a cominciare da ciò che possa più facil- 
mente ottenere , quindi limitare le sue prime esigen- 
ze a quelle riforme , la necessità delle quali è ormai 
sentita dall’ universale. Ma ciò non vuol dire che 
questo partito sarà contento delle prime riforme ot- 
tenute; ciò non vuol dire che ad esso non possano 
appartenere uomini i quali abbiano sull’avvenire 
della società idee come può averle il più esaltato. Vi 
è un tipo ideale alla di cui esecuzione debbono per- 
petuamente anelare i popoli cristiani. Questo tipo è 
la costituzione di una società politica che piena- 
mente risponda ai precetti dell’Evangelio, nella qua- 
le non possono esistere privilegi di sorta alcuna on- 
1 de l’eguaglianza di diritto non sia violata; e tutte le 
nazioni debbono essere sorelle, onde il precetto del- 
l’ umana fratellanza sia adempito. Ma chi sarebbe 
tanto stolto da credere che all’effettuazione di que- 
! sto tipo possano le genti umane giungere in un sol 
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tratto? Chi oserebbe proporlo come riforma attual- 
mente possibile ? Ogni cambiamento nell' ordine 
esteriore delle società ha due specie di ostacoli ; gli 
interessi, e le idee. 11 cambiamento è impossibile 
finché ad esso resista o una falsa opinione domi- 
nante nel maggior numero, o un interesse più forte 
di quello al quale esso sarebbe favorevole. Perlochè 
altro è un tipo ideale di perfezione lontana a cui si 
vede per necessità di provvidenza ordinato il corso 
delle cose umane ; altro sono quei tipi ideali che vo- 
gliono essere immediatamente tradotti nella realtà 
mediante la legge. Sta benissimo che il primo si 
esponga di continuo alle anime umane , onde se ne 
innamorino e sentano il bisogno di avvicinare più 
che è possibile ad esso lo stato della società; ma so- 
lamente i secondi possono servir di base a quelle 
esigenze rinnovatrici che di mano in mano sono 
esposte ai regolatori della cosa pubblica. Che se non 
si rispetti la gran legge dello svolgimento progres- 
sivo, e si creda di potere operare un cambiamento 
esterno più in là di quello che l’opinione dominante, 
e l’interesse del maggior numero sono disposti a ri- 
cevere, il guadagno non è che apparente. La rivo- 
luzione è presto seguita dalla contro-rivoluzione, nè 
l’ordine torna finché fra il di dentro e il di fuori 
della società non è ristabilito l’equilibrio. 

Se un nome volesse darsi ai Liberali che iniziaro- 
no questo nuovo sistema di movimento italiano , 
dovrebbero chiamarsi i TRASFORMATORI, a diffe- 
renza degli altri che si chiamarono RIVOLUZIONA- 
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RJ. Si vuole all’Italia debole, e divisa sostituire un 
Italia forte ed unita. E poiché le cagioni di questa 
debolezza e di questa divisione dipendono prima da- 
gli animi italiani , poi dalle istituzioni , si vuole ope- 
rare un cambiamento nelle condizioni PSICOLOGI- 
CHE, eCIVILI della Penisola.LaProvvidenza comincia 
il risorgimento dei popoli ma tocca all’arte umana a 
compirlo. E come l’opera redentrice iniziata dalla 
Provvidenza in Italia cominciava da una trasforma- 
zione, così trasformatrice deve essere l’azione uma- 
na che ad essa seconda. 

Le obbiezioni più importanti contro questo siste- 
ma, si riducono a due: 

1° Si dice che i Liberali rinunziando alle cospira- 
zioni clandestine , lasciano la via corta per una lun- 
ghissima, e si espongono ad essere gabbati dai go- 
verni nei quali ripongono speranza. 

2° Si.dice che gl’ Italiani debbono mirare non so- 
lamente all’indipendenza, ma alla libertà, c all’unio- 
ne della loro patria, e che transigendo coi diversi 
governi italiani , rinunziano a questi due supremi 
bisogni, non meno dell’altro, importanti a soddi- 
sfare. 

È facile dimostrare la fallacia dell’ una e dell’altra 
obbiezione. 

1° Non v’è dubbio che lo stato d’Italia sarebbe ra- 
pidamente cangiato, se i poteri politici invece di es- 
sere in mano di uomini, i quali non sanno, o non 
vogliono usarli in prò della loro patria , fossero in 
mano dei più puri e dei più illuminati frai Liberali; 
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non vi è dubbio che la sostituzione di questi a quelli 
nella direzione della cosa pubblica,* sarebbe la via 
la più corta per ottenere il Risorgimento Italiano. Ma 
coloro che credono più corta la via rivoluzionaria , 
appunto perchè vedono con essa raggiunta in un 
tratto questa sostituzione, non s’accorgono chela-; 
sciano inosservato il cammino da tenere per produr- 
la. — Non si distrugge un potere costituito senza 
una forza che vinca quella la quale gli serve -di base. 
Laonde a spotestare gli uomini nei quali risiede la 
somma delle cose nei governi italiani , occorre ra r 
dunare tanti armati che superino quella resistenza, 
la quale potrà essere opposta dalle truppe che sono 
a loro disposizione. Ora mettersi all’opra per questa • 
raccolta, c tentare una delle imprese le più difficili 
e le più rischiose che esistano. Difficile trovare gli 
uomini che concorrano allo stesso fine senza scen- 
dere sovente a indecorose transazioni con molti di 
loro ; difficile condurre la cospirazione fino al suo 
termine in modo che il tradimento non vi penetri , 
e sul più bello non la sbaraglino le polizie. Alà quan- 
do ancora tutte queste difficoltà siano vinte, chi 
assicura della vittoria nel giorno del conflitto? Chi ‘ 
può dire che le armi dei cospiratori vinceranno quel- 
le del Governo? lì quando ancora il trionfo sia pel- 
le prime , non è da credere che tutto sia fatto. La 
Storia rivoluzionaria attesta un ciclo fatale per cui 
le rivoluzioni tutte passarono. Fu benissimo asso- 
migliata la rivoluzione a Saturno che divora i suoi 
figli. Quelli che la promossero appena conseguito 
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l’intento vogliono fermarla. Allora s’insorge contro 
ili loro, e i vincitori sono presto vinti-, e questo 
stato tumultuante dura spesso molti anni , i quali 
sono perduti per lo svolgimento progressivo della 
società agitata dalla tempesta. 

Ma a che ricorrere a queste generali considera- 
zioni per dimostrare quanto la pretesa brevità della 
via rivoluzionaria sia un'illusione? L’esperienza parla 
chiaro. Dopo il 1814 l’operosità liberale italiana per 
cambiare l’ordine vizioso stabilito dal Congresso di 
Vienna, non credè esservi altra via che questa. Che 
cosa abbiamo ottenuto? Siamo nel 184G quello che 
eravamo nel 1814. E i pochi cambiamenti che sono 
avvenuti in meglio, si debbono ad altre cagioni. 

La via trasformatrice al contrario anche per otte- 
nere l’eftetto a cui intendono i rivoluzionarj , cioè 
una traslocazione dei poteri politici , è la più breve 
sebbene sembri il contrario. Ed invero, i Liberali ri- 
soluti di cominciare l’opera trasformatrice col pro- 
pone quelle riforme delle quali il bisogno è più sen- 
tito da tutti, diventano immediatamente un potere 
di fatto, da cui non è dato prescindere. Ancorché 
sia loro vietato di essere interpetri di questa opinio- 
ne colla stampa interna, ancorché non lo siano per 
mezzo della straniera, col solo parlarne a questo e 
a quello, col non dissimulare la loro opinione a 
nessuno, coll’eccitare pubbliche dimostrazioni delle 
quali non temano assumere la responsabilità prin- 
cipale diventano presto altrettanti centri del moto 
, civile di ogni paese. Allora il Governo si trova nel 
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bivio, o di secondare a questo movimento, o di re- 
sistergli. Se fa tanto di secondarlo la causa è vinta-, 
il liberalismo trasformatore signoreggia l'azione go- 
vernativa; gli uomini che occupano le cariche dello 
Stato vanno a scuola dai Liberali , e o più presto o 
più tardi il loro ingresso nel governo officiale è ine- 
vitabile. Se al contrario resiste, la resistenza non 
potrà a meno di giungere a quel punto che la massa 
dei cittadini non la sopporti, e allora il popolo de- 
pone gli uomini immeritevoli, e chiama alla sovra- 
nità i naturali suoi capi; allora una rivoluzione suc- 
cede ; ma è rivoluzione ben diversa da quella che si 
concerta per mezzo di cospirazione; è rivoluzione 
che non fanno gli uomini, ma Dio. I Liberali tra- 
sformatori si trovano quanto ad essa in una condi- 
zione ben diversa dagli eccitatori di sommosse. Que- 
sti avendo suscitate le passioni non hanno autorità 
per frenarle; quelli che non parlarono mai altro lin- 
guaggio che quello della ragione , e con esso sola- 
mente acquistarono impero sopra le moltitudini, 
appena si mostrano sono ascoltati e obbediti. 

Il timore poi che i Liberali rinunziando alle ostili- 
tà armate contro i governi d’Italia, restino da que- 
sti stessi governi gabbati , muove dal falso supposto 
che il liberalismo così adoprando perda ogni inizia- 
tiva, e si dia per vinto in mano dei governi medesi- 
mi. Accanto alla sovranità tradizionale esiste in ogni 
popolo la sovranità dell’idea di cui sono ministri 
gl’ingegni , e che promulga le sue leggi per mezzo 
della pubblica opinione. I Liberali d’Italia come quelli 
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i quali rappresentano la porzione più illuminata dei 
loro concittadini, debbono sentirsi investiti di que- 
sta sovranità. Sicché rivolgendosi ai governi attuali 
e invitandoli a quelle riforme le quali sono doman- 
date dall’esigenze dei tempi, danno la legge invece 
di accettarla, e sono un potere legislativo eminente 
che si volge al potere esecutivo. Che se i governi non 
diano retta alle loro parole, o inferociscano contro 
l’opposizione inerme, ciò, non vuol dire che questa 
opposizione non partorirà i suoi frutti. S’ingannano 
coloro i quali giudicano dell’importanza di un fatto 
umano dalle sue conseguenze immediate. Spesso 
un’azione che non partorisce immediatamente nes- 
suna mutazione visibile, è principio a una nuova 
serie di moti lamenti dai. quali dipenderà un rivolgi- 
mento sostanziale di cose. Imperocché dobbiamo 
sempre aver presente che l’umanità nel suo svolgi- 
mento non obbedisce a leggi meccaniche , ma a leg- 
gi morali, e la forza fìsica non è che strumento della 
forza morale, e l’errore non si regge quando man- 
cano gli uomini di buona fede, che lo sostengano 
credendolo verità. L’opposizione che servì a miglio- 
rare più efficacemente le condizioni dei popoli fu 
sempre inerme; e noi Cristiani dovremmo riporre 
in essa le nostre più salde speranze, ricordando che 
il Cristianesimo produceva in siffatta guisa la più 
grande rivoluzione che sia mai avvenuta nell’uma- 
nità. Gli uomini che per un principio si fanno uc- 
cidere, sono più formidabili di quelli che uccidono; 
ed è certo che quanto un governo può giustificare 
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col diritto che lia alla propria conservazione, la pena 
che infligga a coloro che tentarono distruggerlo a 
mano armata, altrettanto è senza scusa contro gli 
inermi che a fronte alta osarono dirgli la verità. 
Questi sono i veri martiri dal sangue dei quali ger- 
moglia la redenzione. 

Ma nel giudicare della maggiore speditezza dei mez- 
zi trasformatori vuoisi por mente a quel criterio su- 
premo di moralità che è norma più sicura di tutte. 
La teorica rivoluzionaria ammettendo come mezzo 
indispensabile a eseguire un rinnovamento politi- 
co, le simulazioni, l’appello alle passioni , e perfino 
l’uccisione ; è costretta a fondarsi sull’assioma che 
la pravità dei mezzi è tavolta giustificata dalla san- 
tità del fine. Ma quest’assioma non può essere se- 
guito da chi professa la pura morale dell’Evangelio. 

Il male è sempre male, e non è a noi permesso di 
farlo col fine di ottenere il bene. Certamente Dio 
talvolta permette che esso avvenga, o per opera dei 
tristi, o per opera degl’illusi, e avvenuto che sia, lo 
fa servire ai fini della sua provvidenza. Ma l’uomo 
clic ha la chiara intelligenza d’un ordine morale a 
cui deve uniformarsi, non può mai proporsi delibe- 
ratamente di violarlo , qualunque sia l’etFetto van- 
taggioso che si riprometta da questa violazione. Che 
vi è per noi di più elevato dell’ordine morale? Quali 
beni della terra possono compensare l’alterazione 
di esso? 

Non si dirà che così argomentando noi contradi- 
ciamo a quello che già affermammo intorno alla le- 
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gittimità della violenza contro il dominio straniero. 
Come nessuno fa delitto all’ individuo assalito dal- 
l’assassino di salvare la propria vita uccidendo l’as- 
salitore , così un popolo non è colpevole se fisica- 
mente difende la sua personalità dall’assalto d’una 
forza straniera. In questi casi il male operato da chi 
si difende ricade sopra l’offensore. Imperocché non 
siamo responsabili se non che delle azioni le quali 
emanano dall’arbitrio; non di quelle prodotte da 
un istinto che Dio stesso poneva a guardia della no- 
stra conservazione. Ed è sempre esercizio legittimo 
di difesa la violenza adoprata da un popolo per re- 
pellere l’invasione straniera , ancorché essa conti 
molti anni : poiché la presenza della forza fisica che 
la sostiene impedisce che essa acquisti autorità di 
diritto; e la vittoria che il popolo ottenga contro di 
essa dopo un lungo intervallo di forzato servaggio 
ò santa come quella che avrebbe riportata combat- 
tendo l’armata straniera la prima volta che pose il 
piede ne’ suoi territori . 

Osserviamo per ultimo che coll’autorizzare i mezzi 
immorali non si affretta la rigenerazione della so- 
cietà, ma si ritarda. Imperocché , noi promoviamo 
contemporaneamente due opposti movimenti i quali 
riescono a dissoluzione ; l’uno è quello dei rivolu- 
zionari, l’altro dei governi; i rivoluzionarj, costretti 
per ottenere l’intento ad essere simulatori , i gover- 
ni a valersi di tutte le forze che hanno per alimen- 
tare lo spionaggio, la venalità, il tradimento. È egli 
possibile che una società internamente travagliata 
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ila quest’azione distruggi trice sia nel cammino della 
rigenerazione? — È egli possibile, che traslocati da 
un campo all’altro i poteri essa si adagi nell’ordine? 

Coll’autorizzare al contrario i soli mezzi morali, 
si va alla vera radice del male, e si pongono le basi 
della vera rigenerazione. Onde ai soli Trasforma- 
tori conviene propriamente il titolo di radicali. 
Imperocché non sarà mai ripetuto abbastanza che 
le istituzioni non sono nulla quando mancano gli 
uomini, e che la prima condizione di una società, la 
quale aspiri a uno stalo migliore è quella di avere 
in sé uomini che ne siano degni. So bene quel che 
si dice cioè che questi uomini non vi possono essere 
se i governi sono cattivi , onde dalla distruzione 
dei governi deve cominciare l’opera rigeneratrice. 
Convengo che dai governi dipenda la moralità delle 
masse, e che sotto un governo cattivo sia impossi- 
bile ottenere che i popoli diventino buoni. Ma non 
convengo che la mutazione del governo sia neces- 
saria a creare un drappello di uomini eletti i quali 
prendano l’iniziativa della rigenerazione del loro 
paese. Il mutamento sociale procede dagl’ individui 
alla società, e non viceversa. E come i governi 
corrotti sono l’effetto della corruzione che comincia- 
va dagl’individui; così da individui rigenerati può 
solamente dipendere la loro rigenerazione. Basta 
che levirtù risorgano negli uomini che hanno natu- 
ralmente il primato nella società. E la bassezza, e 
l’inerzia degl’ingegni italiani sono pur troppo la 
cagione principale per cui il nostro risorgimento 
non si effettua sin qui. 
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2° L’altra obbiezione contro il liberalismo trasfor- 
matore , muove da un gretto modo di considerare la 
libertà e l’unità italiana. 

Chi non veda altra forma di passaggio da un go- 
verno assoluto a un governo libero se non che la 
stipulazione di un patto organico costituzionale fra 
principe, e sudditi, deve naturalmente considerare 
come inutili tutte quelle trasformazioni le quali non 
siano da questo patto fondamentale precedute. Ma 
l’intervento dell'opinione libera nella gestione della 
cosa pubblica è ciò che veramente costituisce quel 
passaggio. L’assolutismo è distrutto difatto, quando 
chi ha in mano il potere sente di non doverlo ado- 
prare per soddisfazione dei suoi capricci , ma per 
sanzionare i principi che la ragione illuminata gli 
detta. Una volta accettata la signoria dell’opinione 
pubblica, o più presto o più tardi si dovrà venire a 
regolarne stabilmente la manifestazione. — E così 
l’Era costituzionale è inevitabile, e verrà quando il 
popolo sia davvero in grado di apprezzarne l’impor- 
tanza. Resistendo poi brutalmente i governi al mo- 
vimento trasformatore , la soluzione del problema 
della libertà potrà anche effettuarsi per la via rivo- 
luzionaria, ma con quel modo di rivoluzione spon- 
tanea di cui ragionammo più sopra. 

Parimente è naturale, che si creda inconciliabile 
coll’Unità Italiana il liberalismo trasformatore , da 
chi non sa vedere conseguita questa Unità se non 
che per mezzo d’una sedia o repubblicana, o monar- 
chica collocata nel- centro d’Italia. L’Unità d’una n;v- 
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zione quanto dipende da un solo capo fin che essa 
è in istato di civile minorità, altrettanto non ha bi- 
sogno di esso, quando ha il suo principio direttivo 
nella pubblica opinione. Allora è una la nazione se 
veramente circola in lei UNO SPIRITO COMUNE. 
Imperocché questo spirito porta tutte le sue parti a 
cercarsi reciprocamente, e a distruggere tutti gl’im- 
pedimenti che s’oppongono a questa libera comuni- 
cazione di vita, e a fondare da per tutto istituzioni 
comuni. È vero che vi è bisogno d’un centro comu- 
ne nel quale tutti i rappresentanti delle diverse par- 
ti della nazione possano ritrovarsi per prendere del- 
le determinazioni le quali siano domandate dal co- 
mune interesse. Ma questo centro è Roma, e senza 
bisogno di un re il presidente naturale della Dieta 
Italiana può essere il Pontefice. Il maggior bisogno 
d’un solo capo della Nazione Italiana può esser solo 
sentito per adoprare la forza contro l’invasione stra- 
niera. Ma ò inutile preoccuparsi di tal questione pri- 
ma che l’ora delle battaglie sia giunta. Ponendo at- 
tualmente in campo l’idea d’un solo Regno Italiano 
si aumenta la divisione invece d’ottenere l’Unità; si 
creano nuove cause di discordia quando abbiamo 
tanto bisogno di sopire le antiche ; essendo impossi" 
bile che quei principi italiani i quali siano minac- 
ciati di sfratto se ne vadano pacificamente senza 
fare ogni sforzo per reggersi sui loro troni , e che 
nel partito stesso unitario non nascano divisioni 
quanto alla preferenza da darsi o all’uno o all’altro. 
Al contrario nel giorno in cui un governo italiano 


• ( 48 ) 

leverà il grido dell’indipendenza, se in Italia esiste 
davvero ano spirito comune ) qiiésti gli dovari ri- 
petuto in tutte le altre province della Penisola. Al- 
lora o i principi seconderanno al moto dei popoli e 
si troverà facilmente il modo d’unificare la forza 
guerriera della Penisola senza bisogno di sottomet- 
terla ad un solo re; o non lo seconderanno e il capo 
liberatore diverrà naturalmente il re delle popola- 
zioni abbandonate dai loro antichi monarchi. È im- 
possibile definire anticipatamente le conseguenze 
tutte della grande alzata guerriera d’Italia, ma è certo 
che molti problemi i quali pajono ora difficilissimi a 
risolvere spariranno per mutata condizione di cose, 
mentre ne sorgeranno altri che non sappiamo pre- 
vedere. Il difficile della sapienza politica sta appunto 
nel porre quelle sole questioni le quali hanno pro- 
porzione colla realtà attuale. E quel che importa at - 
tualmente all’Italia si è che tutti i liberali si trovino 
d’accordo su due punti. 

•4 6 Che la causa vera dei nostri guaj è il dominio 
straniero, onde alla cacciata dell’ Austria debbono 
mirare tutti i nostri sforzi. 

2° Che invece d’aumentare le nostre divisioni coi 
sogni delle teoriche rivoluzionarie, dobbiamo met- 
terci tutti nella via molto più ampia c più sicura 
della trasformazione sociale operata da un’ ATTIVI- 
TÀ’ SENZA POSA. 


Bastia, — Stamperia Fabiani. 
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